
riMità 

• p i t t i l i p.i 

Giornale dei Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel ! 924 

I12aMadnd 
M N I O m F A N I L L I 

L a cronaca del vertice europeo di Madrid sug
gerisce che l'Unione monetaria non ha or-
mal altri ostacoli che la trazione del Patito 
conservatore inglese rappresentata da Mar-

« * » « * gare! Thatcher e qualche banchiere tedesco 
peraltro poco rappresentato in sede politica. 

Ben alt» fu II ventaglio di posizioni che si ebbe nel 
1977, alla nascita dell'Adonto di ambio chiamato im
propriamente Sistema monetario europèo (Sme), per 
varietà di posizioni e durezza degli •ammonimenti» - so
prattutto di economisti - sulle conseguenze restrittive di 
un accordo monetarlo che non può nascere altrimenti 
se non sul presupposto della stabilità monetarla. Quindi, 
d! uni reale convergenza - diminuzione del tasso di in
flazione in Italia, ad esempio - fra i paesi partecipanti, 
..«Ore non ai park di convergenza che in tono minore : 

penino gli economisti, I più litigiosi, evitano di discutere 
l i tante cote discutibili del Rapporta Delors. 

Si accetta, cioè, di entrate in un terreno dento di in
cognite, in una transizione dagli esiti incerti come possi
bile - per taluni unica - via di uscita dalle difficoltà pre
senti che tono ben maggiori di quanto dicanogli Indica
tori meccanici della congiuntura economica. Questo 
mutamento di atteggiamento lo si deve, anzitutto, al fat
to che l'Europa dieci anni fa aveva una moneta forte, 
una moneta-faro, Il marco tedesco, mentre ora anche il 
marco e debole, L'Idea di un sistema intemazionale ba
sato su una famiglia di monete - fra cui certamente il 
marco e lo yen - e tramontata. C'è un vuoto in Europa; 
c'è un vuoto nel mercato mondiale dove le monete si 
muovono solo attorno al dollaro e quindi agli ordini di 
un re malato, 

L'Unione monetarla appare necessario, inclusi even
tuali effetti negativi. L'opposizione Inglese velleitaria 
perché la sterlina è più esposta di altre monete. Manca, 
invece, chi lavori a costruire lo scenario positivo: nessu
no si esprime sul modo in cui l'Unione monetaria do
mani, un coordinamento oggi, possano Contribuire a ri
durre la disoccupazione in Europa occidentale, passo 
obbligato per restaurare la «qualità europea», cioè I suoi 
livelli di uso sociale delle risorse economiche. La Carta 
dei diritti sociali fondamentali, altra proposta tu cui si 
vuole costruire una nuova economia europea, resta po
co credibile se tutti gli strumenti della politica economi
ca - a partire dalla moneta - non giocheranno un ruolo 
costruttivo. 

L'incognita viene coperta con alcune assicurazioni 
politiche, L'aumento del fondi europei per finanziare lo 
sviluppo nelle regioni più deboli o compensarlo sono 
dna risposta. Il riciclaggio di capitali a fronte dei drenag
gio del risparmio verso le grandi piazze finanziarie e (ina 
possibilità ulteriore. Sono scenari nei quali la politica 
monetaria si mette da parte per far posto a quella fisca
le. Nello stesso tempo, però, si dichiara pressoché im
possibile una convergenza delle politiche fiscali ed una 
loro commisurazione agli obiettivi della unificazione eu
ropea, , t , • , , , ' . , . , ' . _ 

,ul piano rfelia'polltte» monetaria è rimasto in 
piedi un solo punto di resistenza: «-tentativo 
di spingere alcuni paesi verso la privatizza
zione di servizi pubblici attraverso una limita
zione obbligatoria del deficit di bilancio. An
che qui, pero, vi e un margine di scelta all'in

terno della politica finanziaria dello Stato, perché niente 
l impedisce al Tesoro di dedicarsi alla gestione di un bi

lancio di prestiti e Interessi, Cioè di gestite un bilancio di 
pur» intermediazione fra mercati finanziari ed econo
mia produttiva, 

Il rischio, per l'Italia, è quello di ritrovare nel mondo 
nuovo del Coordinamento monetario europeo tante co
se già note e giudicate. SI guardi all'Indifferenza con cui 
la lira attraverso una fase di aumento considerevole del
l'Inflazione. In teoria l'unificazione monetaria comporta, 
con la perdita di indipendenza, una conesponsabillzza-
zlone dei paesi europei più fotti per i paesi più deboli. 
Questo, fra l'altro, è l'esatto significato della sollecitazio
ne che paesi come la Spagna e l'Italia fanno per l'Unio
ne, 

Questa corresponsabilità, tuttavia, è circoscritta a ben 
precise quote di risorse pubbliche e non coinvolge il 
meccanismo generale di formazione e distribuzione del
le risorse (questo significa il disaccordo sul fisco). La 
eoncor*P7»a ìntraeuropea - fra piazze finanziarie, fra 
gruppi bancari per il controllo delle tecnologie fonda
mentali - resta un fattore importante. •Vestire di Europa» 
i propri progetti e naturalmente buona pubblicità. Co
struite Uno spazio economico in cui vi siano effettive 
maggiori opportunità per tutti è una faccenda differente. 

Nei territori ignoti dell'unificazione bisogna dunque 
entrate con una chiara coscienza degli interessi. Nei 
momento In cui il progetto si accelera, portato avanti da 
esigenze •indifferibili», vale il detto che ogni promessa è 
un debito, I progressi istituzionali dell'Europa vanno 
commisurati alle soluzioni che consentono di realizzare 
Più il progetto si riempie di concretezza, maggiori sono 
le garanzie che non si debba - come si è temuto ieri a 
Madrid -correre il pencolo di arretramenti clamorosi. 

«Io aèdo che le leggi assolute della libertà dell'uomo 
possano andare d'acconcio col mercato. Ma questo non vuol dire 
che il mercato di per sé garantisca il rispetto di quelle leggi » 
t v Lo storico Carlo Maria 
Cipolla ci ricordava, poco 
tempo fa, quante diverse 
configurazioni, teoriche e 
pratiche, abbia avuto nella 
storia moderna il termine 
capitalismo 

Per questo io parlo sem
pre e solo di capitalismo de
mocratico, che, tra le varie 
configurazioni, rappresenta 
un modello caratterizzato da 
ben precise scelte e valori, 
che, al di là dei meccanismi 
economici ed organizzativi, 
sono patrimonio comune di 
una ncca e complessa tradi
zione culturale e civile. Parlo 
onestamente di capitalismo 
(anziché usare termini più 
affascinanti, ma, forse, più 
ambigui, come quello di de
mocrazia economica) per 
sottolineare che, ih questo 
modello, la proprietà diffusa, 
Il meccanismo di mercato 
per la grande generalità del
le decisioni economiche, Il 
ruolo decisivo del capitale 
impiegato in funzione dello 
sviluppo, non tono fattori 
accidentali, dei quali si pos
sa anche fare a meno; tono 
fattori essenziali, ancorché 
non sufficienti, Etti tono, in» 
fatti, funzionali alla libertà 
individuale, al pluralismo 
culturale, al dinamismo so
dale e, quindi, anche all'effi
cienza economica e sociale. 
Su questo non avevano dub
bi I padri fondatori degli Stati 
Uniti, come non ebbero mai 
dubbi peto (sia i seguaci di 
Hamilton che quelli di Jeffer
son) sul fatto che l'interesse 
pubblico ed II principio de
mocratico, e non anche il 
mercato o l'impresa o la pro
prietà, sono I principi guida 
della collettività. 

Né dubbi nutrivano in pro
posito I rappresentanti del 
popolo francete che, Il 26 
agosto 1789. approvarono 
quei brevi ed essenziali di
ciassette articoli che vanno 
sotto il titolò di "Déclaration 
des droits de l'homme et du 
citoyen», diritti pensati «pour 
tous les hommes et pouf 
tous les temps». Ed espropriò 
l'ultimo articolo, il 17, a col
legare il diritto .alla- libertà 
economica a lutti gli altri di
rmi della persona, nel qua
dro dell'interesse pubblico e 
della legge. Il testo approva
to è molto moderato, e ven
ne molto criticato anche per 
la mancanza di «une loi dai-
re et précise contro l'agiota-
ge et les accaparements» 
(leggi anti-trust e contro la 
concentrazione del potere 
economico, diremmo noi). 
Ma neppure ì progetti più ra
dicali (come quello di Pison 
du Galland) abbandonava
no il concetto che; <La pro-
priété est un droit inhérent à 
la liberté elle-mème». Deve 
essere il principio democra
tico, la guida dinamica alla 
ricerca per il, mai definitiva
mente risolto, equilibrio tra 
la «propriété» e «l'égalité». 

Non minore enfasi va, 
dunque, posta sulla qualifi
cazione: democratico. Un 
termine che racchiude la 
lenta maturazione, nelle co
scienze e poi negli ordina
menti, del pnncipio che la 
propnetà privata ed il profit
to non sono diritti assoluti, 
ma strumentali, subordinati 
al patto di solidanetà demo
cratica ed alla coscienza so
ciale e civile. Che essi sono 
legittimati solo se effettiva
mente vengono organizzati, 
gestiti, sorvegliati, distribuiti, 
in funzione della diffusione 

Non sempre 
il capitalismo* 

della proprietà, .della salva
guardia della libertà Indivi
duale dall'arbitrio del potere 
politico ed economico, dello 
sviluppo del dinamismo so
ciale. 

Cote antiche, cote in par
te dimenticate, cote da recu
perate ed aggiornare, -La le
gislazione ha universalmen
te promosso I grandi appli
cando la saggia massima di 
assegnare un determinato e 
legittimo proprietario ad 
ogni cosa suscettibile di pro
prietà... Ma il titolo ultimo 
non è nelle mani del pro
prietario, ma In quelle del-
l'.umanltà» del popolo come 
unità organica.., La motiva
zione delle leggi che stabili
scono la proprietà privata, 
non ita nel soddisfare gli 
Istinti di possesso dell'uomo, 
ma nel promuovere i grandi 
scopi della società civile,..». 
Quitte parole non le ha 
scritte un papa moderno e 
progressista, ma un famoso 
ed Influente giurista Inglese, 
conservatore ed uomo del
l'establishment, a metà del 
1700. 

Ecco allora la democra
zia, non come sovrastruttura, 
non come schema giuridico 
buono per tutti I contenuti, 
ma come un valore in sé, 
non barattarle con nessuna 
•produttività», con nessun 
•mito», con nessun «santo
ne», con nessun «radioso fu
turo», con nessuna «nostalgia 
giovanile»; la democrazia co
me sistema di valori; come» 
paradigma di vita. E la fedel
tà a questi valori che ha per-

MARCO VITALI 

metto ai Victor Serge, ai Si-
Ione ed a tanti altri di capire 
prima», molto prima. Che 
poi questa capacità di «capi
re prima» sia sempre fonte di 
Isolamento e di sofferenze 
Individuali, è cota che non 
sorprende chi conosce un 
po'di storia. 

Ma la democrazia, alla fi
ne, è quello che conta, non 
tanto perché é «buona», 
quanto proprio perché é «ef
ficiente». E ciò é tanto più ve
ro In una società tecnologica 
e complessa che richiede un 
alto livello di partecipazione 
• di consapevolezza. Chi du
bita di ciò legga il discorso di 
Deng Xlaoplng del 9 giugno, 
dove analizza la necessità 
della repressione In Cina. Un 
tetto piatto, mediocre, privo 
di ogni visione, un testo «stu
pido» da parte di un dirigen
te politico, una volta acuto e 
brillante. Efficiente non é 
Hitler che usa gli schiavi ed 
in dodici anni sprofonda 
nell'inferno, ma Rootevtlt 
che mobilita il cuore e la 
mente di tutti gli uomini libe
ri, al di qua ed al di là del
l'Atlantico, contrapponendo 
al nazismo le sue quattro li
berta fondamentali, ed apre 
la stagione d'oro del secolo 
americano. 

Ma ora quel tempo é pas
sato. Il dopoguerra é finito. 
Gli Stati Uniti hanno il fiato 
corto. Una nuova responsa
bilità chiama l'Europa. Da
vanti a noi sta un nuovo 
mondo che non conoscia
mo. Ma le prove passate 
hanno selezionato il grano 
t 'Oip.t- a A" 3(1» 

dal loglio, per tutu gli uomini 
di buona volontà. In questo 
nuovo mondo tante cose so
no destinate a fondersi, ma 
non a confondersi. 

Il tempo della ricerca é ri
cominciato, e, lungi dal me
ravigliarmi o scandalìzzarmi 
di fronte al confluire di para
digmi culturali e politici di 
origine diverta, lo di d o mi 
emoziono e mi rallegro, 1 
punti tenni non sono molti. 
Ma ci sono. Basta leggere le 
pagine tremende di questo 
secolo con occhi onesti e 
senza paraocchi, Una cosa é 
certa (ed anche le Impor
tantissime eleziopi europee 
ci danno questo messag
gio): il tempo della politica 
come spettacolo é finito; Il 
tempo degli slogan facili è fi
nito; il tempo del partiti tra
dizionali, pure nomenklatu-
re o gestori di tessere, volge 
al termine. Ora viene il tem
po delle cose serie, il tempo 
delle capacità realizzatrici, il 
tempo della coerenza, che é 
anche tempo di durezza, li 
rinnovamento e la democra
tizzazione dei sistemi collet
tivizzati saia un processo 
lungo, difficile e drammati
co, costellato da altre Tian 
An Men e da crisi economi
che ed inflazionistiche duris
sime. Ma anche il riportare 
alcuni meccanismi Impazziti 
del sistema capitalista nel
l'ambito della ragione de
mocratica «pour tous les 
hommes et pour tout les 
temps» sari « l a ^ l j t ì i n o . ; 
nazionale che Intemaziona
le, compito di non lieve mo-

3VfilLJto.UA ^ i S d , 1 - . ? ^ f s : , i1 » 
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mento. Nel momento in cui 
si riconosce la grande valen
za dei Capitalismo democra
tico, é necessario anche es
sere coscienti di quanto da 
esso siamo lontani. 

Grandi forze positive sono 
in movimento in tutto il 
mondo, e queste forze sono 
enormemente più lotti là do
ve hanno potuto nutrirsi di li
bertà politica ed economica. 
Ma queste forze devono an
che essere ben temprate, 
pronte a smascherare i bluff, 
pronte a ricominciare tem
pre daccapo, senza mai sco
raggiarsi. Il tempo del giochi 
non é finito solo In piazza 
Tian An Men. Perché poi la 
libertà di stampa deve essere 
reale; perché poi I mercati fi
nanziari devono essere real
mente di massa e non al ser
vizio di •lorsignori»; perché 
poi I sequestri di persona de
vono essere eliminati e non 
indecorosamente teorizzati 
come una componente sta
bile ed accettata dal sistema, 
da lasciar gestire agli esperti 
(a quando un'apposita Uni
versità?); perché poi nessun 
paese sviluppato ha, come 
noi, intere regioni controllate 
dalla mafia, secondo dia
gnosi dei prefetti e dimissio
ni in massa dei sindaci; per
ché poi un'Europa dotata di 
coscienza e cultura multiraz
ziale é tutta da costruire; per
ché poi lo sguaiato debito 
pubblico, frutto di una politi
ca scelta, voluta e goduta 
come colossale strumento di 
riallocazione di risorse, è tut
to da affrontare; perché poi 
l'incoscienza della non poli
tica energetica é stata tale, 
che basta che il petrolio 
riaumenti di IO dollari e ri
torniamo tutti sott'acqua, al
la grande; perché poi le città 
invivibili sono qui; perché 
poi la tragedia deU'Amazzo-
nia non é un documentano 
televisivo; perché poi il ri
condurre ad una logica di ef
ficienza e di responsabilità 
individuale le grandi struttu
re pubbliche non é neppure 
iniziato; perché poi Pinna-
zione brucia sempre sotto la 

vo ordine monetario Intema
zionale é ancora da costrui
re; perché poi,.. Quante cose 
da farei Abbiamo i mezzi, 
abbiamo le conoscenze, ab
biamo l'esperienza per farlo. 
Se avremo anche una suffi
ciente forza morale, una 
grande coerenza, la capacità 
di guardare avanti verso 
nuove vie, una fede profon
da, e non parolaia, nella de
mocrazia e nel capitalismo 
democratico, la democrazia 
per tutti e tempie, e non so
lo per noi e quando fa co
modo a noi; e se riusciremo 
a modificare In modo impor
tante il funzionamento della 
macchina politica ed istitu
zionale, allora potremo an
dare avanti, nonostante le 
bufere che, come sempre, 
non mancheranno. 

Come scrisse Bertrand 
Russell, tanti decenni fa: «1 
pericoli esistono, ma non so
no inevitabili, e la speranza 
nel futuro é per lo meno al
trettanto ragionevole come il 
timore». Ma nessuno può en
trare nel futuro, senza paga
re un prezzo. I carri armau di 
Tian An Men non sono di
versi da quelli che vidi all'o
pera a La Paz nel 1972 e nel 
1978. Ed a La Paz c'erano il 
capitalismo ed li mercato. 
Ma non era il capitalismo 
democratico. 

I problemi che pone 
questo successo 

della Lega lombarda 

M n O M M M M 

T ra le novità posi
tive del voto eu
ropeo in Italia, 
oltre al grande 

_ _ _ _ nsultato del Pei, 
spicca, in rela

zione soprattutto alla Fran
cia ed alla Germania, l'arre
tramento della destra tradi
zionale. Avanza però, ed é 
un fatto in cui non pochi 
commentaton hanno voluto 
vedere la manifestazione 
nazionale dell'emergere di 
una nuova destra, il feno
meno delle liste locali, ed in 
particolare, questa volta, 
della Lega Imbarda. La qua
le triplica I propri voti rispet
to al 1987 e supera l'8%, di
venendo il quarto partito 
della regione (ma in alcune 
città ed in non pochi centri 
minori diviene addirittura il 
secondo). 

La connotazione di de
stra di questa Usta sarebbe 
indiiduabile nel gretto loca
lismo che la contraddistin
gue, al limiti, spesso, della 
xenofobia e del razzismo. E 
quasi tutti I commenti batto
no Infatti tu questo tasto: 
corporativi, reazionari, xe
nofobi, razzisti, «La città dei 
Mille (cioè Bergamo) ha 
tradito Garibaldi», sintetizza 
su // Giorno Guglielmo Zuc
coni, tracciando il profilo di 
questa nuova destra su/ge
nera: antinazionale e spa
ventata, più che altro, dal
l'ondata migratoria dal Sud 
dell'Italia e dal Nord Africa. 

Naturalmente c'è del vero 
in tutto questo. Tuttavia una 
lettura di questo genere del 
fenomeno Lega lombarda, 
che la riduce, in sostanza, 
ad una manifestazione di 
spaventosa arretratezza cul
turale, non appare del tutto 
convincente, Cosi come po
co convincente appare l'eti
chetta di destra, specie in 
mancanza di dati sociali e 
politici un po' più precìsi. 

In realtà che cota sia, og
gi, laJ*gi kwvbu4a.è trop
po presto per dirlo. Si pud 

, lutisi più cercare di capire 
•̂da d o * venga, bsiia'oV 
quali Irrisolti problemi o da 
quali stati d'animo essa 
tragga origine. Posto che 
non si tratta certamente di 
un partito e nemmeno di un 
movimento, con Una sua 
idea di fondo ben precisa, 
ma piuttosto della manife
stazione di un grosso stato 
di disagio che (a parte I 
mezzi sorprendentemente 
doviziosi che ha trovato si
no a qui per esprimersi) 
non sa neanche lui, molto 
bene, dove andare a parare. 

Disagio per che cosa, 
protesta Copto chj? 

Naturalmente disagio per 
tutto e protesta contro tutti, 
in un amalgama assoluta
mente inestricabile in cui il 
solo denominatore comune 
sembra essere una decisa 
avversione contro «Roma», 
ossai contro lo Slato, ossia 
contro la pubblica ammini
strazione individuata, per 
l'alto numero di impiegati 
di ongine meridionale che 
vi lavorano (Ira l'altro con 
un attissimo margine di mo
bilità), con il Mezzogiorno 
tout court 

Avversione che nelle ulti
me settimane ha avuto mo
do di alimentarsi con la vi
cenda dei ticket sanitari, 
quella del 740 o, per restare 
in Lombardia, con il man
cato decollo del piano di n-
nascita della Valtellina o di 
quello per il disinquinamen

to del fiume Lambio. Per 
non parlare, poi, di vicende 
di cronaca come quelle del 
rapimento Casella, che cer
to non hanno contribuito a 
far fare buona figura allo 
Stato e ad aumentare la fi
ducia nel suol confronti. 

La questione, però, non è 
quella di individuare l moti
vi del disagio, evidenti a tutti 
e certamente non tutti tipici 
della sola Lombardia, ma 
piuttosto di capire su quale 
base politica la Lega lom
barda riesca a catalizzarli, 
Ora questa base, per quan
to molto imprecisa ancora, 
e rozzamente percepita, esi
ste ed è molto seria: e il re-
fionalismo, è il federalismo. 

non a caso, oltre a quello 
di Alberto da Giussano, che 
non c'entra niente, ricorre 
sempre più spesso, nella 
pubblicìstica delia Lega, il 
nome di Carlo Cattaneo, 

Ciò non vuol dire, natu
ralmente, che li regionale 
smo della Lega sia, per que
sto solo motivo, una cosa 
seria. Ciò vuol dire, però, 
che essa ha individuato una 
dimensione statuale e politi
ca concreta cui collegare la 
protesta indiscriminata di 
cui si fa portatrice. 

Se questa considerazione 
è esatta ciò vuol dire che II 
fenomeno politico Lega 
lombarda, più che riman
darci ad un dato, per cosi 
dire, di •sottosviluppo» cul
turale di una quota piutto
sto preoccupante dell'elet
torato lombardo, ci rimanda 
ad un dato assai più preciso 
ed anche più grave, e cioè 
al «sottosviluppo» del nostro 
sistema Istituzionale, di cui 
Il fallimento delle Regioni e 
la dimostrazione più evi
dente. 

C hiave di questo 
fallimento è la 
politica finan
ziaria, il modo 

• I M M M cioè in cui lo 
Stato raccoglie « I; 

, ripartisce i fondi ira le Re-' 
! gìont a .statuto ordinano ed s 
in cui esse possono spèn
derli. SI tratta di un modello 
nato sull'onda della pro
grammazione intesa come 
strumento centralistico di 
guida dello sviluppo e, so
prattutto, di riequilibrio ter
ritoriale. Modello, com'è 
noto, ampiamente fallito 
nel nostro paese ed in ogni 
caso completamente ab
bandonato. 

Ciò nonostante si contì
nua a concepire la finanza 
regionale come se questo 
modello fosse ancora ope
rante. In termini avulsi, per
ciò, dagli effettivi fabbisogni 
locali ed in rapporto deter
minante, se non esclusivo, 
con obiettivi di carattere re-
dìstnbuttvo che andrebbero 
invece perseguiti con altri 
strumenti. Tulio ciò va mol-
to bene alla De, che conce
pisce le Regioni, a partire 
dalla Lombardia, come ro
telle di un gigantesco siste
ma di redistribuzione delle 
risorse che vengono da «Ro
ma» e non come strumenti 
di governo di società regio
nali sempre più complesse 
e sempre più desiderose di 
confrontare il reddito che 
producono e le tasse che 
pagano con un livello corri
spondente di servizi (com
presa una sena politica na
zionale di nequilibno eco
nomico). Non può andare 
però bene a noi ed alia sini
stra nel suo complesso. 
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! • Questa si potrebbe inti
tolare Cinque anni dopo, ed 
essere considerata la secon
da puntata della telenovela 
iniziata la settimana scorsa 
con la lettera detta 45enne 
che chiedeva se una donna 
può scegliere la propria vita 
Ecco che cosa accade a cin
quantanni, da un'altra lette
ra (dì Ileana, Padova) -Vor
rei che ci parlassi delle mogli 
cinquantenni, e, perché no, 
dei loro mariti. So dì molte 
coppie che a questa età si 
dividono, e se stanno insie
me non si tollerano, litigano 
e stanno male. E mi chiedo 
perché, proprio quando sa
rebbe più opportuno essere 
affettuosi e comprensivi l'u
no verso l'altro, accade tutto 
il contrario. Abbiamo aspet
tato una vita questo traguar
do, con il desiderio quasi 
morboso di arrivarci: final
mente un po' di tranquillità, 
e lui che ha un po' più di 
tempo per esprimerci quel
l'attenzione, quella dedizio

ne, che aspettiamo da sem
pre e che sono spesso man
cate 

«Invece arrivano te amare 
sorprese. Il manto rallenta 
col sesso, e sostiene che ciò 
deriva dall'assuefazione e 
dalla mancanza di attrazione 
nei confronti della moglie 
Questo si può anche capire, 
e infatti noi mogli cerchiamo 
di essere più attraenti e desi
derabili. Ma allora lui ti dice 
in faccia che gli ci vorrebbe 
una partner nuova, che non 
sia la moglie- almeno una 
volta al mese per ritrovare la 
voglia coniugale, 

«Questo non è tollerabile, 
e nemmeno vedere lui che 
corteggia le amiche di lei, fa
cendo gran complimenti alla 
loro bellezza. Forse, cosi fa
cendo, gli uomini credono di 
ingelosire la moglie, e spin
gerla a prendere l'iniziativa 
Il risultalo, invece, è una to
tale frigidità, per resmtimen-
to e orgoglio ferito Ha raglo-
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Cara moglie 
non mi servi più 

ne Alberom quando dice 
che la donna, per sentirsi at
tratta dal partner, deve esse
re convinta di essere la sua 
regina, e che lui vede soltan
to lei in pnrno plano 

«Non so, cara Anna, se mi 
comprenderai- ho scritto ma
le e mi sono espressa peg
gio Ma vorrei che tu trattassi 
l'argomento perché la cop
pia entra in crisi a questa 
età? E, per favore, spiega agli 
uomini che per noi donne 
non è poi tanto importante il 
sesso, ma conta di più la no
stra dignità di moglie e di 
donna, e più ancora conta

no l'affetto e la dedizione del 
manto. 

Perché dicevo all'inizio-
«Cinque anni dopo?» perché 
è vero che a 45 anni suona il 
primo campanello d'allar
me, e ognuna di noi comin
cia a chiedersi. «Avrò fatto 
bene a dedicare tutta la mia 
vita al manto e ai figli?-. Poi. 
a 50, arnva puntuale la 
smentita: «Non ho fatto be
ne» Nella gran pane dei ca
si, infatti, accade ciO che de-
senve Ileana mentre la mo
glie si aspetta, giustamente, 
un .premio di produttività» 
per tutti gli anni di lavoro do
mestico e di cura nei con

fronti del manto, questo mo
stra disinteresse o insofferen
za per la donna che gli è sta
ta accanto venti o trentanni 

Il «rallentamento sessuale» 
di lui, ormai lo sappiamo, ha 
precise cause fisiologiche, 
oltre I cmquant'anm l'uomo 
ha una sua menopausa, e un 
relativo calo del desiderio e 
delle capacità sessuali. E di 
questo si spaventa, ma non 
vuole ammetterlo Cosi dà la 
colpa alla moglie, che è 
sempre la stessa, e per di più 
invecchiata, e fantastica che 
la voglia gli tornerebbe, co
me ai suoi vent'anni, se po

tesse cogliere le occasioni di 
novità che la vita gli offre. 

Ma (ha ancora ragione 
Ileana) le difficoltà sessuali 
sono solamente il risvolto di 
una cnsi più profonda li 
mancato «riconoscimento di 
valore» che la moglie si 
aspettava. E qui veniamo al 
dunque: per la donna, che 
ha investito tutte le propne 
energie nel compiti familiari, 
il disinteresse del marito 
equivale a un giudizio nega
tivo di tutta la sua attività, e 
di lei come persona che tale 
attività ha svolto. Come se a 
un lavoratore, giunto all'età 
della pensione (o giù di il) 
si dicesse: «Mettiti da parte 
alla svelta, perche ormai non 
ci servi più, e quel che hai 
fatto llnora valeva ben po
co». Con l'aggravante, per la 
donna, che una simile bruta
le liquidazione investe lavoro 
e affetti, mentre l'uomo, 
spesso, se gli è andata male 
sul lavoro, ha In genere la 

possibilità di rifarsi in fami
glia, dove trova sempre ac
coglienza e, spesso, ricono
scimenti affettivi o di valore; 
oppure può socializzare le 
proprie frustrazion1 indivi
duandone le radici sociali, e 
quindi agire polìticamente. 
Infine, sul lavoro è tutelato 
dai diritti sindacali acquisiti, 
e gode di un'indipendenza 
economica, per limitata che 
sia, tale da garantirgli la so
pravvivenza, e il senso che 
gli anni spesi nel lavoro 
qualche valore l'avevano co
munque. 

Analizzare perché la don 
na sia cosi pesantemente pe 
nalizzata nel suo ruolo do
mestico-lavorativo non è 
possibile in poche righe. Ma 
ciò avviene, ed è un'ingiusti
zia sociale, più che una tra
venia di coppia alla quale ri
mediare con un po' di buon 
cuore e di buon senso. Non 
sarebbe ora di affrontarla nei 
suoi termini reali, nelle sue 
devastami proporzioni? 
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